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A Catania
rubata statua
da tempio
indù
- CATANIA. Potrebbe
costar cara ai «soliti
ignoti» il furto di una
statua di marmo della
divinità indù Krishna, del
peso di oltre cento
chilogrammi, sparita
martedì notte dal tempio
induista di via Cava, che si
trova a Catania. Il
presidente della comunità
del tempio, Ragis, ha
dichiarato che una vera e
propria maledizione
potrebbe colpire non solo
gli autori del furto ma
anche i loro discendenti
per generazioni e
generazioni. Una profezia
degna di un racconto
salgariano della giungla
nera. Aldilà delle
maledizioni il gesto
sacrilego ha duramente
colpito la comunità. «Noi
crediamo in questa statua
- ha ricordato Ragis - e
sappiamo anche che alle
persone che fanno del
male può portare la
maledizione. Noi lo
sappiamo bene perché
quando preghiamo
otteniamo il frutto e
questo frutto può anche
non essere buono». Un
vero e proprio
ammonimento. I ladri,
dopo aver forzato la porta
d’ingresso del tempio,
aperto quattro anni fa e
frequentato da circa 2.000
mauriziani induisti, si sono
impadroniti anche di altre
quattro statue raffiguranti
altre divinità, di offerte in
denaro per mezzo milione
di lire e di oggetti d’oro.
Ragis ha lanciato un
appello. «Questa statua
era molto preziosa per noi
induisti. Non ci interessa il
denaro, né i preziosi, ma
riavere la statua perché
averla perduta per noi
èfonte di grande dolore».

Presentato ieri in Vaticano un documento che anticipa i contenuti dell’archivio dell’Inquisizione

E Giovanni XXIII trovò il suo dossier
Ecco i segreti (non tutti) del S. Uffizio
Molti documenti sono stati trasferiti all’Archivio Segreto Vaticano. L’elenco dei Libri all’indice. La lettera di Manzoni che
chiedeva una dispensa per un testo proibito e la storia di Cagliostro. Un tesoro da dissodare per gli studiosi.

CITTÀ DEL VATICANO. «Attamen
sum Pontifex», nonostante ciò sono
Pontefice. Così scrisse, di suo pugno,
Giovanni XXIII quando, visitando il
palazzodelSant’Uffiziopocodopo la
sua elezione al pontificato, gli fu mo-
strato un voluminoso «dossier» sul
suoconto.E la suaannotazionepole-
mica apposta su quel «dossier», che
non volle neppure aprire, diede il se-
gnale che bisognava farla finita con
metodi inquisitori e con la stessa isti-
tuzione del Santo Uffizio e dell’Indi-
ce dei Libri Proibiti perché offensiva
dellalibertàdellapersona.

A trentacinque anni dalla scom-
parsa di Giovanni XXIII ed a venti
dallamortediPaoloVI,chesoppresse
l’Indice e trasformò il Sant’Uffizio in
Congregazione per la dottrina della
fede, il card. JosephRatzinger,prefet-
to dell’attualedicastero,per volere di
GiovanniPaoloII,haannunciato, ie-
ri, che il 22 gennaio prossimo, nella
sede dell’AccademiadeiLincei, si ter-
rà una «Giornata di studio» sul tema:
«L’aperturadegliArchividelSant’Uf-
fizio Romano». Un’occasione per un
confronto tra gli studiosi dell’Inqui-
sizione, dell’Indice e della teologia,
provenientidavariPaesi,perascolta-
re «le attese del mondo scientifico»,
anche laico, «di fronte all’apertura
degli archivi» e per illustrare «una
nuova regolamentazione» per l’ac-
cesso inessidegli studiosidiqualsiasi
filosofia.

Possiamo anticipare che, durante
l’incontro del 22 gennaio, l’attuale
dicastero vaticano presenterà il pri-
mo volume di una Collana di testi
d’archivio, dal titolo «Fontes Archivi
Sancti Officii Romani», con cui si in-
tende offrire agli studiosi fascicoli di
documentazionecircaquestioni rile-
vanti,nonsoltanto,per lastoriadella
Chiesa. Per esempio, in tale volume
viene edita, con il titolo «La validité
des Ordinationes Anglicanes», la pri-
ma parte dei documenti relativi ai ri-
sultati della Commisione Teologica
costituita da Leone XIII per lo studio
delle Ordinazioni dei sacerdoti della
Chiesa Anglicana, in ordine alla sua

Lettera apostolica «Apostolicae cu-
rae» del 1896. Vi si sosteneva la non
validitàcanonicaper i sacerdotiordi-
nati dalla Chiesa Anglicana in quan-
to era stata «interrotta» la trasmissio-
ne apostolica.Tesinonpiùcondivisa
nelnuovoclimadidialogotracattoli-
ciedanglicani.

La documentazione d’archivio,
che sarà messa a disposizione degli
studiosi,vadal1442,annoincuiPao-
lo III istituìnelquadrodelConciliodi
Trentol’Inquisizionepercombattere
la Riforma di Lutero e reprimere gli
«eretici»,al1903,annodellamortedi
Leone XIII. Circa cinque secoli in cui

il SupremoTribunaledell’Inquisizio-
ne svolse un’attività intensa. Basti ri-
cordare che il 23 maggio 1498 Ales-
sandro VI Borgia mandò al rogo a Fi-
renze Girolamo Savonarola, per il
quale oggi si chiede labeatificazione;
il 17 febbraio 1600, in pieno Anno
Santo, Clemente VIII fece bruciare a
Campo de‘ Fiori a Roma Giordano
Bruno, una delle figure più significa-
tive della filosofia moderna; nel
1633, per volere di Urbano VIII, fu
processatoaRoma,condannatoeco-
stretto all’abiura Galileo Galileo, il
padredellascienzasperimentalemo-
derna, colpevole di aver fatta propria

l’ipotesi copernicana sull’eliocenti-
smo, secondo cui la Terra gira intor-
no al Sole e non viceversa, come so-
steneva la Chiesa in base alla visione
tolemaica.

Va chiarito che, nell’ultimo secolo
e mezzo, un numero ristretto di stu-
diosi hanno potuto, autorizzati, ac-
cedere ad una parte di questi archivi.
Anche se va ricordato che, nel 1810,
Napoleone Bonaparte, con un editto
di occupazione della città di Roma,
ordinò che tutta la documentazione
degli archivivaticani, fracui iponde-
rosi volumi del processo Galilei, fos-
sero trasportati a Parigi. Un primo

convoglio di grossi carri, sui quali fu-
ronocaricate3239cestedidocumen-
ti delle Congregazioni romane e del-
lo stesso Archivio Segreto Vaticano,
partì per Parigi nel febbraio del 1810.
Il voluminoso «dossier Galileo» fu,
poi, trafugato a Praga e, successiva-
mente, a Vienna, da dove ritornò, in
modo avventuroso, in Vaticano solo
il 21 ottobre 1843. È servito per rico-
noscere«itorti» fattidallaChiesaallo
scienziato riabilitato da Giovanni
Paolo II. Mentre altre casse di docu-
menti, con l’uscita di scena di Napo-
leone, tornarono in Vaticano, ma
molti furono venduti a bottegai per

pochi franchi o dispersi durante il
lungoviaggio.

I volumi, oggi disponibili, del pe-
riodo 1442-1903, sono circa 4.500,
deiqualisolounapiccolapartetratta-
no di processi di eresia. La maggior
partediessisiriferisconoacontrover-
sie teologiche, scaturite dalla Rifor-
ma e Controriforma. Mentre cospi-
cui sono i documenti dedicati ai fe-
nomeni di falso misticismo, ai movi-
menti spirituali dei secoli XVII e
XVIII, alle dispute della Chiesa con
l’Iluminismoe le nuovecorrenti filo-
sofiche del XIX secolo, alle streghe,
alla Massoneria, al conte Cagliostro,
che, per i suoi rapporti con le logge
massoniche di tutta l’Europa e per le
sue illecite pratiche mediche, fu con-
dannato a morte dall’Inquisizione.
Condanna che Pio VI commutò in
carcereavitadascontarenella fortez-
zadiS.Leo,doveCagliostromorìil26
agosto1795.

La Congregazione vaticana custo-
discel’unico archivio di una Inquisi-
zione periferica, quello del Tribunale
del Sant’Uffizio di Siena, ed il lungo
elenco dei Libri proibiti. Tra le carte
figura anche una lettera di Alessan-
dro Manzoni, il quale, da cattolico,
chiedeva il «permesso» di leggere al-
cuni «libri proibiti». Vi è pure un
«dossier» su Giovanni Battista Mon-
tini, perché, quando era arcivescovo
diMilano, autorizzò lo scrittoreMaz-
zucchelliaconsultare icarteggi inba-
se ai quali scrisse il romanzo storico
«La monaca di Monza». Da Papa,
Montiniavrebbevolutofareabbatte-
re lafacciatadelSant’Uffizio,perdare
un ingresso esterno al Vaticano al-
l’aula progettata da Luigi Nervi. Ma
forti furono le opposizioni, a comin-
ciare dal card. Ottaviani, il «carabi-
nieredellaChiesa».

Ora si aprono gli archivi ma molti
documenti delicati sono stati già tra-
sferiti nell’Archivio Segreto Vatica-
no. Così, la lotta tra segreto e verità
storicacontinua e la luce si fa stradaa
faticaancheall’internodellaChiesa.

Alceste Santini

Il pitone
in udienza
dal Papa

C’era anche unpito-
ne all’udienzapapa-
le, con i componenti
delCirco America-
no. Per unavolta
tanto il povero ser-
pente, esecrabile
simbolo del male, ha
goduto della benedi-
zione nientemeno
che delSommo Pon-
tefice. Unadiverten-
te stravaganzasvol-
tasi durante l’incon-
trocon gli artisti cir-
censi, che lavorano
nel Circo della fami-
gliaTogni. Per Gio-
vanniPaolo II, i
clowndel gruppo
«Bisbine»hanno
cantato primache si
facesseavanti ilpito-
neportato dal suo
ammaestratore Kar-
haKawa.
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